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Tahar Belkhodja 

mento" formale? Sono legali 
i loro giornali: sono liberi di 
organizzare riunioni, im
piantare sedi e sezioni; si 
concede loro, anzi si invitano 
a presentare liste di candida' 
ti: non sono queste le prero
gative dei partiti legali?». 

— In sostanza, per essere 
un partito legale, basterebbe 
comportarsi come tale? 'Ap
punto, senza escluderne al
tre, qui è già una soluzione 
del problema: 

— E per gli uomini politici 
che sono stati oggetto di con
danne? 

'Credo che risulti chiara
mente come la tendenza sia 
di cancellare le decisioni del 
passato. Certo, occorre una 
volontà reciproca di intesa. 
Ad ogni modo il dialogo è a-
perto. Già da molto tempo è 
stato rivolto l'Invito agli e-
mìgrati politici di tornare In 
patria». 

La spinta 
islamica 

intervista con il ministro Belkhodja 

Perchè Tunisi 
sta tornando 

alla democrazia 
Il significato di svolta delle elezioni che si 
terranno in novembre * I partiti in campo 

Nostro serviiic 
TUNISI — Il ministro delle 
informazioni Belkhodja ci ri
ceve nel suo ufficio, le cui 
ampie finestre dominano la 
piazza centrale della «città' 
europea* con al centro la sta
tua del più celebre figlio di 
Tunisi, uno del massimi pen
satori arabi, lo storico Ibn 
Khaldun. Tahar Belkhodja 
ha occupato negli ultimi 
venticinque anni varie im
portanti cariche, ambascia
tore a Bonn, rappresentante 
all'ONU, ministro dell'agri
coltura, degli interni e ora 
delle informazioni. Per la 
modernità del suo pensiero e 
l'apertura politica e sociale, 
oltre che per la fermezza del 
carattere, è considerato uno 
del più validi esponenti della 
folta schiera di uomini di 
stato e di cultura espressi 
dalla Tunisia dopo l'Indipen
denza. La prima domanda è 
d'obbligo: un giudizio sulle 
ragioni e la portata dell'im
provvisa svolta democratica 
in Tunisia. 

'L'accoglienza In campo 
internazionale è stata otti
ma, incoraggiante. Ma la 
svolta, a dire il vero, era in 
corso fin dall'aprile 1980, 
dalla formazione del gover
no Mzali. E comincerei col 
non trascurare le sue ragioni 
più generali. Un sistema, an
che se giunto all'apogeo, può 
durare eternamente, senza 
mutamenti negli uomini e 
nella struttura? Il sistema 
tunisino, che del resto teori
camente, secondo la nostra 
Costituzione, non era mono-
partitico, ma lo era diventato 
di fatto, doveva considerarsi 
immutabile? Non era cam
biato anche II contesto medi
terraneo, in Portogallo, in 
Spagna, in Francia, in Alge
ria, in Europa, nell'Africa? 
In Tunisia, come ha detto 
Burghiba, si trattava di ade
guare per via pacifica le 
strutture politiche allo svi
luppo sociale e culturale del 
popolo, che avrete certo ri
scontrato». 

Un grande 
passo avanti 

— Ho visto nelle città e 
nelle campagne le costruzio
ni di case, di officine, di scuo
le, e ovunque la straordina
ria diffusione della cultura. 
Se è lecito esprimere un fe
nomeno tanto vasto con una 
frase cosi particolare, ma si
gnificativa, ricordo le parole 
del sindaco di Tunisi, Zaka-
ria Ben Mustafa: «In questo 
momento 150 figli degli 
spazzini di Tunisi studiano 
all'Università-. Ma da alcuni 
uomini politici mi è stato e-
spresso un dubbio: si corre 
forse troppo? Per esempio, le 
elezioni fissate per il 1° no
vembre.- non sono prematu
re? Avremo il tempo di pre
pararle convenientemente? 

«Certo, i tempi sono brevi, 
per l'organizzazione. Ma il 
paese non consente ritardi: 
vuole passare alle attuazio
ni. E le elezioni ne rappre
sentano una tappa decisiva, 
anche se non definitiva: 
giacché esse segneranno una 
ulteriore apertura di un pro
cesso che deve essere perfe
zionato. Le elezioni a breve 
scadenza non significano 
una sottovalutazione delle 
difficoltà organizzative. Al 
contrario, un incoraggia
mento a superarle. Vogliamo 
che al più presto tutti i parti
ti, tutte le correnti possano 
esprimere, nel corso stesso 
della campagna elettorale, le 
proprie opinioni Richiedia
mo loro lo stesso sforzo che 
richiediamo anche al partito 
al potere, e che estendiamo a 
tutte le forze politiche attive. 
Occorre, col Parlamento plu
ripartìtico, riorganizzare e 
portare aranti lo studio dei 
problemi economici e sociali 
e precisare le prospettive po~ 
litiche. Se un partito ha delle 
Idee, chele elabori e le renda 
pubbliche*. 

Il ritorno 
del PCT 

— Che cosa pensate del 
primo, e finora unico, rico
noscimento di un partito (ol
tre U Destar): il PCT? Anche 
gli altri attendono un rico-
noscUntato esplicito? 

•t urna questione che ha 
un valore soprattutto formi
le. n ftconomclmento, dicia
mo ufflrtalr. del PCT è dovu
to non tanto al fatto che è 11 
partito pia antico, coetaneo 
del Destar, quanto al fatto 
che bastava, ma era Indi' 
spentati!» nulo, perché ve' 
nlsse eli—Iti, sopprimere la 
dm islam e* "sospensione-
che lo arevm colpito nel 196X 
MapargHsJtrtp*jWi,occor~ 

— Le divisioni che si sono 
avute in seno ai .partiti del 
Movimento socialdemocra
tico (l'ala Mestiri che intende 
costituire il partito, e l'ala 
Qald Es-Sebsl che è rientrata 
nel Destùr), e nel Movimento 
di unità popolare (l'ala dì 
Ben Salah e quella di Bel 
Hadj Amor), non pongono 
problemi, anche rispetto alla 
soglia del 5% dei voti indica
ta in un primo tempo come 
necessaria al riconoscimen
to dei partiti stessi? Anche 
per il Movimento islamico, 
non sembra che vi siano pro
blemi da risolvere? 

'Per la prima questione, 
essa va risolta, dai partiti 
stessi, che potranno sempre 
fare delle proposte. Quanto 
al Movimento islamico le o-
pinioni possono divergere. 
Ma generalmente si pensa 
che questo movimento, che 
assume spesso caratteristi
che estremistiche, e si è svi
luppato inizialmente nel Me
dio oriente, dove è sorto in 
seguito alle gravi delusioni 
subite da tutti i popoli di 
quella vasta zona, compren
de gruppi molto diversi, con 
posizioni talora progressiste, 
talora rivolte al passato e 
quindi reazionarie. Queste 
ultime tendenze non tengo
no alcun conto dei problemi 
concreti economici, sociali. 
dell'istruzione, delle alleanze 
nazionali e intemazionali, 
ecc. Pongono invece proble
mi che in Tunisia non hanno 
alcuna base reale, poiché qui 
non abbiamo divergenze e 
lotte religiose. La Tunisia è 
un paese musulmano, e l'I
slam appartiene a tutti, non 
a singoli gruppi o partiti. E le 
singole opinioni non possono 
essere imposte, in contrasto 
con la tolleranza predicata 
dal Corano, e attuata sempre 
dal governo di Bughiba». 

'Non intendiamo abolire 
un monopartitismo, che ave
va radici storiche e l'appog
gio delle masse, per creare 
altri "monoparUtismi" di 
piccoli gruppi. Anche per la 
scelta degli uomini, certe no
mine spettano al governo, i-
doneo a mediare tra varie 
preferenze, e non possono es-
sere cambiate illegalmente 
per l'arbitrio di irresponsabi
li. Né si possono esercitare 
violenze di alcun genere. 
Certo, bisogna agire attra
verso la comprensione, il 
convincimento. La repres
sione deve limitarsi a* casi 
flagranti di violazione della 
legge e di atti di aggressività, 
Questo, purtroppo, talvolta 
si é verificato; dando luogo 
ad azioni giudiziarie. Mia 11 
popolo tunisino è essenzial
mente progressista, e t'As
semblea che .sorgerà dalle 
prossime libere elezioni, con
sentirà il coronamento della 
costruzione della Tunisia de
mocratica, avviata in venti
cinque anni di repubblica In
dipendente». 

Pali9Iran al Mediterraneo restano sempre acuti i motivi di tensione 

Ieri a Tehèran 23 fucilazioni 
Scontri con i guerriglieri curdi 

I giustiziati sarebbero tutti membri del CC dei «mugiahedin» - Stillicidio di attentati - Bani Sadr minimizza il sequestro della 
motovedetta iraniana e il peso del gruppo filo-monarchico «Azadegan» - «Razionali e ragionevoli» i rapporti economici con l'Est 

TEHERAN — Ventitré membri dell'orga
nizzazione dei «mugiahedin del popolo» so
no stati fucilati ieri mattina nel carcere di 
Evin, a Teheran; secondo la radio iraniana, 
i 23 avrebbero tutti fatto parte del comitato 
centrale dell'organizzazione. Altre fucila
zioni sono segnalate da altre parti del paese. 
E continuano anche gli attentati e gli scon
tri a fuoco. A Sari un gruppo di armati ha 
attaccato la sede del «movimento del disere
dati»; un militante islamico è morto e altri 
quattro sono rimasti feriti. Un miliziano i-
slamico è stato ucciso a Mashad, un altro a 
Bandar Abbas e cinque sono stati feriti a 
Shlraz in attentati compiuti sempre con la 
stessa tecnica: raffiche di mitra sparate da 
motociclisti in corsa. A Sebzewar, nel Kora-
san, è rimasto ferito in un tentativo di as
sassinio un membro del Comitato rivolu
zionario islamico della città, l'hojatoleslam 
Ahlagi. 

Notizie di scontri vengono anche dal 
Kurdistan, dove continua la guerriglia au
tonomista. Fonti governative sostengono 
che nella zona di Paveh undici villaggi sono 
stati «liberati» dai miliziani islamici, che a-
vrebbero ucciso 42 guerriglieri curdi senza 
riportare perdite; mentre ti quotidiano «Et-
telaat» parla di uno scontro con «insorti ar
mati» nei pressi della cittadina di Mian-
doab, dove due «pasdaran» (guardiani della 
rivoluzione) sono rimasti uccisi. 

A Teheran infine si è concluso il processo 
contro ben 699 persone, accusate di essere 
coinvolte nel traffico di stupefacenti; sono 
state emesse venti condanne a morte e do
dici all'ergastolo. 

Per quel che riguarda la vicenda della 
motovedetta «Tabarzln», catturata da pirati 
seguaci delPex-sclà, gli autori del sequestro 
hanno di fatto ridimensionato le afferma
zioni di domenica sera secondo cui sulla u-
nltà si sarebbe insediato un «governo nazio
nale in esilio». Un portavoce del movimento 
«Azadegan»; diretto dall'ex generale dello 
scià Bahram Aryana, ha detto che la cattu
ra della motovedetta è stata «un gesto sim- • 
bolico» ed ha dichiarato che «quando avre
mo rovesciato il regime del mullah insedie-
remo al potere i militari e fino alle elezioni 
proibiremo i partiti politici». Secondo fonti 
di stampa, la motovedetta «Tabarzln» si tro
verebbe In acque Internazionali al largo del
lo stretto di Gibilterra e sarebbe rifornita da 
unità marocchine; il governo di Rabat co
munque ha smentito che l'unità si trovi in 
un porto del Marocco. 

In un'Intervista al giornale parigino 
«France-soir», l'ex presidente Banl Sadr ha 
ridicolizzato l'azione dei «pirati» di Azade
gan. Essi — ha detto Bani Sadr — «volevano 
soltanto dimostrare al mondo che esistono 
e far credere che sono attivi e forti... Invece 
non hanno alcuna base popolare, nemmeno 
nei ranghi dell'esercito». 

Ieri a Teheran 11 vice-ministro degli Este
ri Azizi ha parlato dei rapporti economici 
con l'estero, affermando che il suo governo 
«darà precedenza a coloro che non hanno 
legami con le superpotenze né Intendono 
imporre il loro volere economico e politico 
sull'Iran». In ogni caso, egli ha aggiunto, 
per l'Iran è più facile trattare con l paesi 
socialisti europei: i rapporti economici con 
loro sono «razionali e ragionevoli». 

Il capo dei 
«mugiahedin»: 

non siamo 
dei terroristi 

PARIGI — «Noi condannia
mo il terrorismo. Per noi 
terrorismo è l'azione di un 
piccolo gruppo senza base 
tra il popolo, che tenta di far 
prevalere 1 suoi punti di vi
sta attaccando gli individui, 
le persone. In nessun caso 
gli attacchi contro gli indi
vidui possono portare a del
le modificazioni sociali o a-
gli obbiettivi per 1 quali noi 
ci battiamo». Chi parla così 
è Masud Rajavi, capo dei 
•mugiahedin del popolo» 
(sinistra islamica), riparato 
a Parigi insieme all'ex-pre-
sidente iraniano Bani Sadr. 
In un'intervista a Le Mon
de, Rajavi ha esposto 1 punti 
di vista della sua organizza
zione sulla attuale situazio
ne nell'Iran ed ha recisa
mente respinto — con le pa
role che sopra abbiamo rife
rito — l'accusa di «terrori

smo» che viene rivolta dal 
regime de Teheran ai «mu
giahedin» e in base alla qua
le decine di militanti dell' 
organizzazione vengono 
quotidianamente passati 
per le armi. 

L'intervistatore ha chie
sto a Masud Rajavi di indi
care gli obbiettivi del suo 
movimento, di specificare 
in particolare se 1 «mugia
hedin» sono in favore della 
Repubblica ' Islamica. «Noi 
siamo» — risponde Rajavi 
— «per un regime islamico 
democratico ma diverso da 
quello di Khomeini, che è 
nella sostanza reazionario e 
anti-islamico. Quello che 
vogliamo è la creazione di 
un Iran indipendente, non 
allineato, Ubero, democrati
co e veramente Islamico». 

Lo scià vi accusava di es
sere «marxisti-Islamici»; 
che cosa avete da dire? «Non 
solo lo scià, ma anche Kho
meini. Per loro, in effetti, 
chiunque non è reazionario 
e servile è marxista. Noi sia
mo musulmani e le nostre 
idee filosofiche sono fonda
mentalmente diverse dalle 
teorie marxiste». 

I «mugiahedin», insieme a 
Bani Sadr, stanno organiz
zando quello che hanno de
finito «Consiglio nazionale 
di resistenza». Quali forze e 
personalità ne potranno far 
parte? «Tutti coloro che ac
cettano 1 nostri principi di 
libertà e di Indipendenza, a 
condizione che non abbiano 
collaborato con lo scià o con 
Khomeini». Quindi Bani 
Sadr ne dovrebbe essere e-
scluso? «Non voglio fare po
litica. Ma noi ci siamo tro
vati d'accordo su un punto 
ben preciso, quello della de
mocrazia e del rifiuto della 
dittatura. Se avesse ceduto 
alla tirannia di Khomeini, 
Bani Sadr sarebbe ancora 
presidente della Repubbli
ca». 

Infine, una netta rivendi
cazione del peso che 1 «mu
giahedin» affermano di ave
re nel Paese: «Nelle ultime 
settimane, abbiamo perso 
quattrocento martiri, giu
stiziati dai plotoni di Kho
meini. L'importanza stessa 
delle perdite che abbiamo 
subito per la rivoluzione di
mostra che abbiamo radici 
profonde fra 11 popolo». 

Violenta battaglia a Beirut 
Begin minaccia il sud Libano 

Nella capitale si sono scontrati miliziani sciiti con gruppi della sinistra: bloccato 
l'aeroporto, in pericolo gli esami - Manovre navali USA al largo della Libia 

Verso un trattato 
di amicizia 

fra Sud Yemen 
Etiopia e Libia 

ADEN — A poche ore di di
stanza l'uno dall'altro, sono 
giunti nella capitale della 
Repubblica democratica po
polare del Sud Yemen il pre
sidente libico Gheddafi e 
quello etiopico Menghistu. Di 
entrambi, l'agenzia ufficiale 
sud-yemenita ha detto che si 
tratterranno nel Sud Yemen 
*per diversi giorni». Già do
menica, subito dopo il suo ar
rivo, il leader etiopico ha di
scusso con il presidente sud-
yemenita Ali Nasser Moham-
med la situazione nella regio
ne del Mar Rosso e del Corno 
d'Africa. 

Il ministro degli esteri di 
Aden, Saleh Salem Moham-
med, ha dichiarato che si sta 
«lavorando per concludere 
un trattato di amicizia e coo
perazione» fra i tre Paesi. 

BEIRUT — Notte di fuoco 
nella capitale libense, dove 
una violenta battaglia ha 
opposto i militanti di «Al A-

' mal», l'organizzazione della 
comunità sciita, a quelli del 
PC libanese e di altri gruppi 
della sinistra. Gli scontri, 
che hanno causato secondo 
radio Beirut «numerosi 
morti e feriti», sono iniziati 
nella serata di domenica e si 
sono protratti per tutta la 
notte e la mattinata di ieri. 
finché alle 13 è stato rag
giunto un «cessate il fuoco», 

• in base al quale unità siria
ne della Forza araba di dis
suasione (FAD) hanno pre
so posizione per dividere i 
contendenti. In seguito all' 
aspra battaglia, è rimasta 
interrotta la strada che col
lega la capitale all'aeropor
to internazionale ed è stato 
chiùso il passaggio della co
siddetta Galene Semaan 
fra i due settori di Beirut; 
come conseguenza, sono 
«saltati* gli esami per mi
gliaia di studenti, che a-
vrebbero dovuto svolgersi 
proprio ieri. 

Iniziata per un motivo 

banale (il rifiuto di un cor
teo nuziale di aderenti ad 
«Al Amai» di fermarsi a un 
posto di blocco), la battagla 
di ieri è la spia dello stato di 
tensione che permane fra 11 
movimento sciita e le altre 
componenti di fronte pro
gressista. Fondato su base 
confessionale, «Al Amai» — 
che ha una organizzazione 
militare assai efficiente e ri
ceve consistenti aiuti dall'I
ran di Khomeini — ha una 
struttura politica eteroge
nea, aperta a influenze di 
diverso segno; esso inoltre 
mal sopporta il seguito che 

. il PC libanese ed altri grup
pi di sinistra raccolgono fra 
la popolazione sciita, che 
annovera gli strati più po
veri e discredati del Libano 
Di qui lo stillicidio di scon
tri, incidenti e attentati, che 
si susseguono con frequen
za. Ieri, dopo la conclusione 
della tregua, il leader pale- -, 
stinese Yasser Arafat e una 
delegazione di dirigenti di 
«Al Amai» si sono recati a 
Damasco per discutere con i 
dirigenti siriani t modi per 

evitare il ripetersi di inci
denti. Questi motivi di ten
sione interna vengono ad , 
aggiungersi a quelli esterni, 
che tengono tuttóra il Me- \ 
die Oriente sull'orlo di un 
nuovo conflitto. Ieri il pre
mier israeliano Begin ha 
scritto al segretario di stato 
americano Haig una mi- ' 
nacciosa lettera in cui affer
ma che «Israele non tollere
rà una nuova guerra di usu
ra lungo la sua frontiera 
settentrionale» e sostiene 
che ì palestinesi s tanno ' 
«rafforzando il loro poten
ziale militare» nel sud Liba
no. In altri termini, Begin 
torna a minacciare una in- • 
vasione della regione meri
dionale- del Libano. Ieri 
stesso, il settimanale «Ne
wsweek» ha rivelato che !1 
presidente Reagan ha ordi
nato manovre della sesta 
flotta al largo della costa li
bica, proprio nel momento 
in cui l'Egitto compie ma* -
novre lungo il confine libi- , 
co-egiziano; i dirigenti ame- ' 
ricani — scrive «Newsweek» 
— «sono ansiosi di vedere 
come reagirà Gheddafi». BEIRUT -

• sparare 
Kbanese le ermi sono sempre pronte 

Continuano gli scioperi della fame 

In fin di vita 
a Maze un altro 

detenuto IRA 
La Thatcher non risponderà al primo mi
nistro dell'Eire, né al cardinale O'Fiaich 

BELFAST — Nell'Ulster (Ir
landa del Nord); un altro de
tenuto dell'IRA, Jackie 
McMullan, ha iniziato ieri lo 
sciopero della fame nel car
cere speciale di Maze, a Bel
fast, aggiungendosi ad altri 
sei suoi compagni e prenden
do il posto di Tom McIJewe, 
mortoli? agosto dopo avere 
digiunato per 62 giorni (Mei-
lewe è stato il nono militante 
delTIR A che si è lasciato mo
rire per rivendicare lo «sta
tus» di detenuti politici ai 
membri dell'organizzazione 
nazionale irlandese dell'Ul
ster). 

Me Bfullan ha 25 anni e sta 
scontando, a Maze, una con
danna all'ergastolo commi
natagli nel 1976 per deten
zione abusiva di armi e per 
tentato omicidio di alcuni a-
genti di polizia. 

Continuano, Inoltre, a 
peggiorare le condizioni di 
un altro detenuto di Maze 
che s u attuando, da SS gior
ni, lo adopero della ìarae: si 
tratta di Michael Devine, 1 
familiari dei quale hanno 
annunciato che ha ormai 
•stduto te v i s u s avverte do
lori lancinanti alle gambe. 

La 

però improntata alla più to
tale e sorda intransigenza, 
«Portavoce» di Downing 
Street (il ministero degli E-
steri britannico) hanno fatto 
sapere infatti, in via ufArio
sa, che il «premier» Margaret 
Thatcher non risponderà al
l'accusa di «inflessibilità» ri* 
voltagli dal primo ministro 
delTEIRB (Irlanda) Oam* 
Fltzgerald,néaquelladiiion 
dare la «dovuta priorità al 
problema di Mas» che le è 
stata rivolta dal cardinale di 
Dublino, O' Piateti. 

Domenica, la signora Tha
tcher aveva del resto respin
to, con una lettera, la tesi del 
deputato laburista Ernie Ro
bert*, il quale sostiene che il 
governo conservatore 
ha tenuto fede al termini 
raccordo raggiunto nel 
cembre scorso con i detenuti 
deQTRA a Maae ed in base al 

alcuni di essi avevano 
lo sciopero della la

m e Secondo Margaret Tna-

realtà, vi fu: le autorità—af-
ferma 11 •preartmbrtfaftUfseo 
— sì comuRlearona alcune 
decisioni ultimative (da esse 
unUateralnrate adottate)» 
c h t l _ _ 

Succederà a se stesso a Lisbona 

Balsemao sarà 
ancora-

primo ministro 
Il Consiglio nazionale PSD gli ha dato fi
ducia quasi alFunanimità - La crisi resta 

LISBONA — Francisco Pìnto Balsemao succederà probabil
mente a se stesso alla guida del «nuovo» governo portoghese 
01 quattordicesimo dalla «rivoluzione dei garofani», il terzo 
della coalizione di centro-destra costituita — sotto il nome di 
Alleanza democratica — da socialdemocratici, democristiani e 
monarchici), avendo ottenuto finalmente rappoggio della 
quasi totalità deU'organterao dirigente del suo partito, il Par
tito socialdemocratico. 

L'investitura è venuta, domenica scorsa, al termine di una 
nuova, lunghissima riunione del Consiglio nasionale del 
PSD, che, dopo ben 33 ore, ha levitato If i»wniw«rduiiis*«oi»ò-
rio a riaccettare l'incarico, che ora dovrebbe'i nw i gli conferl-
to dal presidente della Repubblica, generale Eahes. 53, questa 
volta, sono stati i voti per Pinto Balsemao del consiglieri 
nastonsli socialdemocratici; un solo consigliere gif ha votato 
contro; 3 si sono astenuti. Appena una settimana fa, i voti 
contrari erano stati 15 (quel» dell'ala più conservatrice del 
PSD, che rimprovera al leader una politica troppo «concilian
te» nel confronti del capo dello Stato generale Canea e dona 
sinistre). Finto Balsemao aveva appunto deciso di éasMttersl 
da primo ministro aonilteniiido«sunVienternentoaau|ta»la 
maggioranza ottenuta. Ora, ha chiesto tempo fino a demoni, 
mereoledì, ptrdserJm, sembra n inviato, tuttavia, che ritto»» 
r i le dimissioni. - * 

n difficile compi unii j sa raggiunto non canceuerà pero.lt 
potassiche e le divisioni che avevano determinato la crisi. . 

Due dei principali critici di Pinto Balsemao, e cioè gli ex-
ministri socialdemocratici dev'Interno e delle flnahai. Enri
co de lieto e Cavacoaava, non totano pai 

che preme. In seno sAVAlleanza democratica, par nu* ut 
taerraìoré) 

;•. Dalla polizia di Pinòchet 
- * « r i H i a ^ a i * ^ i » l i » ^ « l * a » ^ » ^ i » M V » » > » > * l » » * » > » » » » » » » » » » » » » » V » » -

In Cile ucciso 
una donna ini 

una perquisizione 
Esponenti del MIR condannati dalla corte 
marziale - Espulsi 4 esponenti politici 

carsi ÓMA governo In senso ha 

SANTIAGO DEL CILE — 
Una donna è morta in uno 
scontro con la polizia, che sta
va perquisendo una casa, in un 
quartiere popolare di Santiago 
del Ole. . .- . , * » - • -
. lteU'ahitaaònej, g i «genti 
— secondo la versione ufficia
le — sarebbero stati accolti a 
colpi d'arma da fuoco ecL|£-
vrehoero .riMotto. Non oona 
state rese hoje ah** ijotànuì ad " 
eccesiooe che nella casa è sta-. 
to trovate «materiale dì propa—, 
ganda sovversive».^-

La corte marnale cilena ha -
intanto condannalo, sotto l'ac-^ 
cusa dì aver fonuato un grup-~.. 
pò armato, a pene da due a trev 
anni di reclusione, Ana Luisa' 
Penaitto, considerata la con»-' 
pagna di Andres Pascal Alien- •' 
de. il capo del •MIR» m clan-
destituii, attivo nella lotta ar-
mata «Antro il regime-cileno; 
Gennsar Haisson, accasato di ' 
essere siato l'autista di Pascal > 
Allenai, e Cesar, fede», unV 

accusato*. 
dclMOVr; 

«lato-

— tra cui Jaime 
fondatore e 

— sono ̂ sintomi che U paese è 
lungi dal vivere IN una stilla
zione politica normale», ha 
scritto il quotidiano conserva
tore El Mercurio. Prendendo, 
appunto, lo spunte dall'espul
sione dei quattro dirigenti pó-

cavjT un jdfrocìate'imponi 
metto Qtacvnei confransi del 
governo. * Seconde S< 
Mercurio, U regime df F&ao» 
«cnet «ne*.sì è.conmUàmto a 
Sufficienza per aprire a* dibat
tito politico» e «ài difende, 
ytmplicemenie, mondo il mo-
tao che gli è proprio». 
* In merito all'espulsione dei 
r Quattro esponenti polìtici, l'ex 
presidente democristiano E-
duardo Frei, in una coaeeren-
àa stampa tenuta, nella sede 
«Itila staVnpa cilena «straniera 

•mSanuag*. ha detto tra l'altro. 
nei giorni scorsi, dannata «* 

: parte di una vera espropria 
scalata che tende a creare un 
clima dì timore e di minaccia». 
• La espuMene delle quattro 
perdonatiti è stala condannata 
a Gil iola «nula Cnmaùaiinne 

Traffico 
aereo Usa 

ridotto 
per lo 

sciopero 
a Lisbona 

LISBONA — Termina oggi a 
mezzanotte lo sciopero di 46 
ore che i trecento controllori 
di volo portoghesi hanno ef
fettuato a partire da domeni
ca per solidarietà con 1 con
trollori di volo americani. Lo 
sciopero ha privato dell'assi
stenza di volo gli aerei diretti 
negli Stati Uniti o prove
nienti da questi obbligando 
le' compagnie aeree ad an
nullare o dirigere su rotte di
verse circa 200 voli tra le due ' 
sponde dell'Atlantico. Gii 
uomini radar di Lisbona e di 
Santa Maria nelle Azzorre 
controllano circa il 20 per 
cento del traffico tra l'Euro
pa e gli Stati Uniti. Mólti dei 
voli previsti, tuttavia» hanno 
potuto essere effettuati, an
che se con ritardi, passando 
su altre rotte. 

La situazione del traffico 
aereo tra Europa e Stati Uni
ti potrebbe tuttavia-peggio
rare se la Federazione inter
nazionale dei controllori, 
nella sua riunione del 22 a-
gosto, prenderà le previste 
misure di solidarietà con gli 
uomini radar americani. 
Nella sua precedente riunio
ne la Federazione interna
zionale aveva chiesto a tutte 
le organizzazioni nazionali 
di sospendere le agitazioni — 
in attesa di nuove trattative 
— e aveva invitato il presi
dente Usa Reagan a intavo
lare immediati negoziati con 
il sindacato americano. Ma 
che il presidente Reagan non 
intenda recedere dalla sua 
decisione che ha portato al 
licenziamento di 12 mila 
controllori di volo americani 
lo ha confermato il ministro 
dei trasporti degli Stati Uni
ti. Drew Lewis, commentan
do l'attuale situazione del ; 
traffico aereo negli Stati U-
niti. «Abbiamo stabilito un 
principio — ha detto Lewis 
— e continueremo a batterci 
per questo». Lewis ha ag
giunto che in questo modo 1* J 

amministrazione americana ' 
conta tra l'atro di «rispar
miare» 200 milioni di dollari 
nei prossimi tre anni. Se pri
ma dello sciopero 1 controllo
ri di volo erano 17.000 l'am
ministrazione Usa conta per 
1 prossimi tre anni'di utiliz
zarne un massimo di 14 mila. 
Ciò significa in ogni modo 
che il traffico aereo all'inter
no degli Stati Uniti e gli stes
si voli internazionali verran
no ridotti. U sindacato dei 
controllori di volo america
no contesta le cifre presenta
te dal ministro. Non solo r 
amministrazione non rispar
mia — ha affermato li presi
dente del sindacato degli uo
mini radar americant, Ro
bert Poli, — ma «sta attual
mente spendendo da 10 a 20 
volte più denaro di quanto 
noi non avessimo chièsto per 
1 nostri aumenti, al fine di 
cercare di distruggere il no
stro sindacato». 

Gravi preoccupazióni si 
registrano anche tra i 're
sponsabili delle principali li
nee aeree americane che 
hanno già fatto sapere dì es
sere stati costretti a procede
re a numerosi licsnziamenti 
di piloti e di altro personale 
in seguito alla riduzione del 
traffico registrata. Nell'ulti
mo mese sono stati già effet
tuati 2500 licenziamenti. Se
condo cifre ufficiali, il traffi
co aereo statunitense si svol
ge attualmente al 75 per cen
to del normale e le perdite 
per le compagnie aeree am
montano a oltre 30 miliardi 
di lire al giorno. 

Tra le principali questioni 
a cui finora rammUtistratìo-
ne americana non ha potuto 
ancora dare una risposta 
convincente c'è quello della 
sicurezza del voli con un per
sonale che non è del lutto ad
destrato ai compiti di con
trollo che già avevano solle
vato i controllori di volo ca
nadesi e che ora è all'esame 
della Federazione interna
zionale dei controllori di vo-
lo. Nega genti g a i n è intanto 
in corse luna teensseta su 

/ Solidarietà con li 
;ri di volo americani 4 ieri 
giunta anca* dalla Cina. V 
organo del sindacati cinesi 
•& quotirnaao del peana» ha 
denunciala rami 
ne statunitense che I 
soeaaamente talpt«dlMu I 
dlritU dei sindacati, amm clw 

«*n**tMMtndì-può 
èri lavorateli i d e i 

in un 

fiuto del diritta di 
a vivere nel suo 

«un ri-
cittadina 

e a non 

troUoridt 
ferisce da Teheran 
PARS — si 

— ri-
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